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LA CONFERENZA STAMPA NEL SALONE DELLE BOTTEGHE OSCURE 

fra giornalisti 

e dirigenti del PCI 
Un momento della conferenza stampa. Al microfono è Enrico Berlinguer; gli sono accanto Amendola, Pajetta, 
IMacaluso e Curzi. Di spalle si i n t r awedono numerosi giornalisti. 

(Dalla prima pagina) 

a un fenomeno contradditto­
r io: da una parte il feno­
meno, se mi permettete il 
neologismo, di depoliticizza­
zione, dovuto in gran parte 
alla pressione di gruppi poli­
tici ed economici che voglio­
no impedire a larghi strati 
del l ' opinione pubblica di 
d iventare protagonisti attivi 
della vita politica; dall 'altra 
un fenomeno tipicamente 
i taliano, in contrasto anche 
con la situazione di altri pae­
si dell 'Europa e dell 'Ameri­
ca, che consiste in una forte 
tensione sociale e in una pas­
sione per la cosa pubblica 
che, anche quando non si 
manifesta nella partecipazio­
ne a una milizia quotidiana 

. di part i to, resta sempre una 
•carica potenziale che non va 
in alcun modo trascurata. 

Uno dei giornali che si è 
occupato in questi giorni di 
noi — ha proseguito Pajet­
ta — ha citato come esempio 
un paese occidentale soste­
nendo che esso sarebbe de­
mocrat icamente più maturo 
perché non vi esistono par­
ti t i che lavorano tutt i i gior­
ni anche lontano dal tempo 
delle elezioni. A par te il fat­
to che io non credo si pos­
sano fare superficiali para­
goni con paesi tanto diversi 
dal nostro, va det to con for­
za che il nostro ideale non 
è quello di andare verso una 
società in cui la gente non si 
occupa di politica. Noi pen­
siamo che in Italia esiste una 
tensione sociale e politica 
che può portare a profonde 
trasformazioni del nostro 
Paese, a un'avanzata verso il 
socialismo con i lavoratori, 
con la grande maggioranza 
dei cittadini come protago­
nisti . 

Pajetta si è a questo pun­
to occupato di quella che 
viene definita la « crisi dei 
part i t i in Italia >. Egli ha 
det to che più che di una cri-

• si dei partiti — che il PCI 
«non riconosce perchè rifiuta 

qualsiasi polemica qualun-
jquistica in proposito — bi-
i sogna par lare di - problemi 
inuovi che si presentano ai 
[parti t i . In qualche commen­
to — ha ancora detto Pajet-

[ta — comparso sui giornali 
me i giorni scorsi, sembra qua-
|s i che ci si faccia colpa di 

riconoscere dei processi di 
invecchiamento nella strut­
tura del nostro partito. Il 
^opolo ci r improvera addi­
rit tura l'orgoglio della no­
stra autocritica Vi dirò che 
la cosa mi ha dato l'occasio-
ìe di andarmi a rileggere il 
Vangelo, trovandoci la storia 
lei pubblicano Questo pub­
blicano mi riesce abbastanza 
simpatico perchè è uno che 
si fa l 'autocritica. Il Popolo 
lice giustamente che noi ci 

Tacciamo l'autocritica perchè 
siamo abbastanza forti per 
potercela permet tere : noi pe­
rò vogliamo ricordargli che 
l'autocritica l 'abbiamo sem-
jre fatta, anche quando era-
ramo pochi e avevamo biso-
;no di diventare molti e 

Jortì. Pajetta a questo punto 
la sottolineato che i dati sul 

tesseramento resi pubblici 
1<*1 PCI sono dati esatti che 
ìon si fondano sul numero 

tessei e uiMiiuuut ' ti ut- l i ­
berazioni. ma invece sulle 
lessere che effettivamnte fi-
ìiscono nelle tasche dei com­
pagni. 

Questo perchè il PCI vuo­
le muovere da una cono-

»nza effettiva della sua si­
tuazione, e perchè il PCI 

pone ì suoi problemi es­
i z i a l m e n t e come uno sfor-

ko di r innovamento continuo 
the tende a rendere il mili 
ante sempre più partecipe al 
lomento delia elaborazione. 

Iella scelta, della esecuzio­
ne politica Dopo il X Con­
gresso, ha detto Pajetta, e 

conclusione di un serio 
processo di r innovamento, 
koi abbiamo considerato il 
lesso fra i problemi e gli ob­
biettivi politici nuovi che ci 

ivamo proposti e Io stato 
Iella nojtra organizzazione, 

abbiamo constatato che e-
jsteva un divario: è su que-
to appunto che oggi noi ab­
biamo aperto il nostro di­

m i t o ' 

La prima questione, ha 
Jetto Pajetta. è quella del 
irat tere di massa del par­

ato. Siamo stati noi i pri-
• sottolineare il divario 

che esiste tra i voti e gli 
iscritti e siamo noi che ce ne 
preoccupiamo seriamente. 
Questo pone problemi non 
soltanto di recupero, ma an­
che di ulteriore penetrazio­
ne in ceti sociali nuovi, op­
pure in ambienti cui le re­
centi trasformazioni sociali 
del nostro Paese hanno fat­
to cambiare fisionomia. Ci 
sono intere zone che sono 
state abbandonate da lavo­
ratori che ci davano il gros­
so degli iscritti (braccianti 
o contadini poveri) e ci so­
no nuove masse di lavora­
tori impiegati nell 'industria 
ai margini delle grandi città 
che hanno cambiato volto 
Questo significa che alcuni 
degli s trumenti organizzati­
vi che usavamo non si di­
mostrano più efficaci come 
un tempo e vanno modifica­
ti. Si pone ad esempio un 
problema di maggiore arti­
colazione e decentramento 
dell 'organizzazione del par t i ­
to: non è tanto una questio­
ne di Comitati regionali o di 
un aumento delle zone, ma 
è soprat tut to il problema di 
una moltiplicazione dei pun­
ti di iniziativa. Abbiamo bi­
sogno di avere un maggior 
numero di nuclei del parti to 
che in modo autonomo rap­
presentino la possibilità di 
elaborare la linea politica. 
di fare delle scelte, di mobi­
litare le masse. 

Riferendosi al problema 
sollevato da alcuni giornali 
nei loro commenti al docu­
mento organizzativo del PCI, 
Pajetta ha parlato delle cor­
renti. Dopo avere ricordato 
che il centralismo democra­
tico ( r improverato al PCI 
come una formula di accen­
t ramento burocratico) è in­
vece il momento che più con­
trasta ogni forma burocra­
tica di direzione politica. 
Pajetta ha ricordato come e 
perché i comunisti hanno 
sempre rifiutato la tesi se­
condo cui il dibatt i to interno 
di un part i to viene reso più 
facile e fertile dall'esistenza 
di correnti organizzate. 

Oggi, ha ' d e t t o Pajetta. 
constatiamo con soddisfazio­
ne che tutti i partit i che han 
no vissuto l'esperienza delle 
correnti confermano che es 
se sono servite solo ad osta 
colare, cristallizzare e defor­
mare il dibatti to interno Noi 
riteniamo che in - realtà la 
dialettica interna di un par­
a t o . la diversità di opinione 
che si manifesta su questo 
o quel problema, permetto­
no poi di realizzare una li-
r»e^ comune e di risolvere 
aneli»» : problemi disciplina­
ri non tanto in termini sta­
tutari quanto in termini di 
convinta adesione alla linea 
comun*» elaborata dal parti­
to E' per questo che noi 
vogliamo una vita di partito 
vissuta più intensamente. 
voeliamo che i padroni del 
partito, gli € azionisti > dpi 
partito siano le centinaia di 
migliaia, i milioni di iscritti. 

Dopo avere > brevemente 
accennato alla questione de! 
finanziamento dei partiti e 
aver detto che lo Stato do­
vrebbe utilmente interve­
nire in aiuto ai partiti nelle 
molte forme in cui ciò è pos­
sibile (per esempio permet­
tendo una più larga utilizza­
zione della televisione). Pa­
jetta si è occupato del pro­
blema degli organismi di 
massa Noi sottolineiamo nel 
nostro documento — ha det­
to — la necessità di una 
completa, piena autononva 
degli organismi di massa 
con la partecipazione, certo 
appassionata, dei comunisti 
che si sentono responsabili 
di ciò che rappresentano n?I 
Paese; siamo quindi contra­
ri al tentativo di strumenta­
lizzare gli organismi di Riar­
sa e diciamo subito che si 
tratta di un punto al quale 
siamo arrivati at traverso 
un'esperienza critica che è 
stata assai fertile Sul pr.> 
blema dell 'autonomia di que 
sti orcanismi — ha detto an 
cora Pajetta — c"è completa 
unanimità nel par t i to I par­
titi da un lato e le organiz­
zazioni di massa autonome 
dall 'altro devono essere d u a 

colonne ben salde sulle qua­
li si svilupperà la demo­
crazìa 

Pajetta ha quindi affron­
tato il tema oggi appassio­

natamente discusso da molti lule di fabbrica come centro 
partiti politici dell 'unità or­
ganica del movimento ope­
raio; ha ricordato che negli 
ultimi mesi la questione di 
un partito unico è stata in­
dicata come una prospettiva 
in qualche modo auspicabi­
le anche da molti esponenti 
socialisti come Nenni, Lom­
bardi, De Martino, Santi. Su 
questo problema hanno pun­
tato la loro attenzione anche 
i compagni del PSIUP — ha 
detto Pajetta — e in merito 
c'è stato anche un interven­
to che a noi è parso essen­
ziale del compagno Togliatti 
nel nostro Comitato centra­
le recente. E' chiaro — ha 
aggiunto Pajetta — che il 
problema non è di settima­
ne o di mesi, ma ciò che 
conta è che esso venga visto 
fin da ora come un impegno 
che richiede uno sforzo uni­
tario da parte di tutti per 
una_ elaborazione comune. 
Ed è quanto noi sosteniamo 
anche quando affrontiamo i 
problemi del movimento 
operaio internazionale. 

Concludendo, Pajetta ha 
detto: noi pensiamo che su 
tutt i questi problemi il di­
battito sarà largo nel nostro 
parti to, ma sappiamo di es­
sere un part i to troppo gran­
de per avere degli affari in­
terni che non riguardino an­
che gli altri e quindi ci au­
guriamo di avere la parteci-
pazipne più larga a questa 
nostra discussione, convinti 
che questo sarà un ulteriore 
contributo per lo sviluppo 
della democrazia italiana 
verso il socialismo ' 

Subito dopo l ' introduzione 
di Pajetta son ocominciate le 
domande dei giornalisti. 

RAPISARDA (Messagge­
ro): Nelle tesi per il suo 
congresso di maggio il PCF 
sostiene che bisogna dare 
più dinamismo e più auto­
nomia alle cellule. Il PCI 
invece intende dare una 
funzione più rilevante alle 
sezioni. Che significa que­
sta differenza? 

BERLINGUER: intanto esiste 
una diversa tradizione orga­
nizzativa in Francia e in Ita­
lia, nel senso che in Italia fin 
dai tempi del movimento so­
cialista le sezioni hanno sem­
pre avuto un posto preminen­
te. Per quanto riguarda la no­
stra impostazione non è ve­
ro che intendiamo diminuire 
l ' importanza della cellula Nel 
documento si sot to l inea . ad 
esempio con forza la funzio­
ne che dovranno avere le cel-

di iniziativa politica. Alcune 
difficoltà sono sorte per le 
cellule territoriali , dato che 
molti degli iscritti partecipa­
no alla vita delle organizza­
zioni di fabbrica e dei luoghi 
di lavoro Naturalmente non 
intendiamo indebolire le cel­
lule territoriali, anzi voglia­
mo rafforzarle, ma pensiamo 
che là dove si rivela una im­
possibilità di regolare funzio­
namento della cellula la se­
zione possa sostituirsi ad 
essa. 

LUUINI ( I 1 Tempo): Farò 
una domanda e una osser­
vazione. La • domanda è: 
come verranno risolti i prò-
blemi posti dalla nascita 
del PSIUP là dove, ad 
esempio nelle giunte, esì­
stono assessori che erano 
del PSI e che hanno ade­
rito al nuovo partito. L'os­
servazione riguarda l'affer­
mazione secondo cui esiste­
rebbe una spinta nel mon­
do verso II socialismo. Pen­
sando a Cuba e all'Algeria 
non credo si possa parlare 
di spinta verso il sociali­
smo, ma piuttosto di vio­
lenta conquista'del potere 
da parte di minoranze che 
non hanno mai controllato 
se il popolo condivideva le 
loro scelte politiche socia­
liste. 

AMENDOLA: P e r quanto r i­
guarda l'osservazione credo 
che non possa essere conte­
stato che esiste una spinta nel 
mondo verso il socialismo che 
si manifesta di volta in volta 
in forme diverse e originali, 
accettate o non accettate a se­
conda delle preferenze ' ideo­
logiche. Per quanto invece ri­
guarda la domanda, r ipeterò 
che il PCI ha considerato una 
ja t tura la lacerazione del PSI 
ma ha precisato che la re­
sponsabilità politica di questo 
fatto è della maggioranza so­
cialista. Mentre la DC è stata 
bene at tenta ad ar r ivare al 
centro - sinistra mantenendo 
intatta la propria unità e pa­
gando per questo dei prezzi 
politici anche rilevanti, la 
maggioranza socialista ha 
proseguito ost inatamente sul 
suo cammino anche quando 
apparivano fatali le conse­
guenze della sua scelta 

Di fronte a questa situa­
zione noi ci muoviamo oggi 
nel senso di diminuire al 
massimo le conseguenze ne­
gative; ci muoviamo cioè co­
me forza unitar ia , sperando 
che la divisione che si è at 
tuata non comporti più pro­
fonde lacerazioni nel movi 
mento di massa e che la po­
lemica sia -superata con senso 

di responsabilità Per quanto 
riguarda le giunte, si affron­
terà il problema di volta in 
volta, badando che il fossato 
non si allarghi. 

RENTON (News states. 
man): Perchè il PCI con­
trariamente al PCF si è 
opposto alla convocazione 
di una conferenza mondiale 
dei partiti comunisti sulla 
vertenza cino-sovietica e ha 
invece caldeggiato una riu­
nione dei partiti occiden­
tali? Avrà luogo questa riu­
nione? 

PAIPTTA* 
i H J L I i n . L e due cose non 
sono in contrasto II proble­
ma di una conferenza euro­
pea si dibatte da tempo. I 
partiti comunisti ritengono 
utile un esame della nuova 
situazione creata in Europa 
occidentale dagli sviluppi del 
capitalismo e necessaria la 
ricerca di una linea comune 
che corrisponda alla nuova 
realtà. Tut to quello che posso 
dire è che non siamo alla vi­
gilia di questa conferenza, 
ma che la stiamo preparando 
Per quanto r iguarda la con­
ferenza internazionale, noi 
abbiamo già det to nel docu­
mento che in questo momen 
to essa non rappresenterebbe 
un elemento unitario. Pensia 
mo che sia necessaria ancora 
una preparazione e un dibat 
tito sulla base di incontri bi 
laterali. D'altro canto non c'è 
una contrapposizione, non c'è 
mai stato un voto a favore o 
un voto contrario alla confe­
renza. 

LEONE (Lotta operaia): 
Il documento della confe­
renza di organizzazione di­
mostra chiaramente l'ab­
bandono da parte del PCI 
del principi del leninismo 
sui problemi relativi alla 
concezione del partito. Es 
so conferma la giustezza 
delle accuse mosse dai 
compagni cinesi in questo 
senso. Perchè il PCI non 
dichiara apertamente il suo 
abbandono del leninismo? 

MAUALOoO: L a preoccupa 
zione del PCI è sempre stata 
quella di fare aderire la 
s t rut tura del part i to non ad 
astratt i principi, ma alla real­
tà della società italiana. Noi 
ri teniamo che il marxismo-
leninismo non sia un insieme 
di dogmi ai quali continua­
mente richiamarsi , ma una 
concezione del mondo, un 
metodo per studiare quella 
realtà e per adeguare la 
s t rut tura del part i to alla stra­
tegia della lotta per il socia­
lismo Noi vogliamo un par­
tito di massa e non un mani-

! polo che si addestri per aspet­
tare la conquista dello Sialo 

! dall 'esterno; noi vogliamo un 
; parti to di massa presente in 
tutti i centri della vita socia­
le. produttiva ed economica. 
Questa è la scelta che abbia­
mo fatto al X Congresso e 

; riteniamo che essa corrispon-
ida agli ideali del marxismo-
ì leninismo 

GIORNALISTA ALGE-
NllfA: U n a delegazione de. 
PCI ha recentemente visi­
tato l'Algeria. Vorrei sape­
re se essa ha avuto l'im­
pressione che. come dice 
il giornalista del Tempo, in 
Algeria una minoranza ha 
imposto la sua volontà con. 

che volta contrapposto i c-o-
munisti ad altre forze di li­
berazione), si stanno avvian­
do verso un processo popo­
lare di trasformazione socia­
lista. 

uURIA (Paese-Sera): In 
base ai dati pubblicati dal 
PCI si ricava una diminu­
zione degli iscritti operai. 
Come mai? Questo feno­
meno può alterare la fisio­
nomia operaia del PCI? 

BERLINGUER: i n r e aità se 
si fa il confronto degli ultimi 
dieci anni la percentuale de­
gli operai iscritti è diminuita 
ben poco: dal 40 per cento 
del 1953, al 39,5 per cento 
nel 1963. Però il problema 
esiste e noi dobbiamo sotto­
linearlo come uno dei fatti 
negativi di questo periodo. 
Sulle cause di tale fenomeno 
abbiamo cercato di dare delle 
risposte sia nel nostro docu­
mento che in una serie di 
scritti pubblicati da « Critica 
marxista ». 

Sono avvenute profonde 
trasformazioni nella composi­
zione sociale e umana delle 
maestranze operaie e si è ri­
dotta fortemente la " consi­
stenza dei nuclei operai che 
erano venuti aderendo al no­
stro part i to negli anni della 
Resistenza, nei primi anni 
dopo la Liberazione; nel con­
tempo sono ent ra te nelle fab­
briche maestranze che veni­
vano dalle campagne e dalle 
regioni più depresse, con le 
quali evidentemente il lega­
me politico e organizzativo è 
risultato più difficile. Queste 
difficoltà sono state accen­
tuate da una serie di muta­
menti nella organizzazione 
tecnica del lavoro nella fab­
brica e nella vita dell 'operaio 
fuori della fabbrica. 

Naturalmente ci sono state 
anche delle cause di caratte­
re soggettivo, sia sul terre­
no organizzativo sia sul ter­
reno politico-ideale (una cer­
ta lentezza in tu t ta l'azione 
del part i to a incorporare nel­
le proprie piattaforme politi­
che e ideologiche i motivi 
particolari che venivano dal­
le spinte delle nuove leve 
operaie) . Comunque già dal­
l 'anno passato questa tenden­
za si va rovesciando e si ha 
anzi il pr imo segno di un au­
mento del numero delle cel­
lule nelle fabbriche. Que­
st 'anno poi è in corso un'azio­
ne che pone al centro della 
campagna di tesseramento e 
di reclutamento proprio i 
problemi della fabbrica e del­
le nuove leve operaie. 

REPORTER: ci sarebbe 
secondo voi uno spazio po­
litico per un partito a si­
nistra del PCI? 

rAJLI IH: L a prova credo 
s i a stata data in questi ul­
timi mesi da gruppet t i che 
sono poi andati disperdendo­
si. Non neghiamo che ci pos­
sa essere qualcuno che si po­
ne di questi problemi e lei 
stesso ha sentito un momen­
to fa la domanda che ci ha 
fatto il giornalista di « Lot­
ta Operaia ». Comunque lei 
ha certamente seguito il con­
vegno costitutivo del PSIUP 
e ha visto con quanta preoc­
cupazione questi socialisti 
che accentuano l 'elemento 
unitario e che condannano 
le deformazioni riformiste 

sta duplice esigenza. Da un 
lato svi luppate al massimo 
la dialettica interna, il con­
fronto delle idee; dall 'altro. 
evitare che questi confronti 
e queste polemiche si cri­
stallizzino in forme organiz­
zate d i e impediscano poi un 
successivo sviluppo di que­
sta ricerca libera. 

Secondo noi l'organizza­
zione cristallizzata impedi­
sce una libera ricerca per­
chè diventa puro strumento 
per la conquista del potere 
nel parti to, finisce per sof­
focare ogni fertile dialettica. 
Quindi noi riaffermiamo 
che, mentre ci muoviamo 
verso il partito unico che 
sorgerà da diverse esperien­
ze e tradizioni, e dovrà quin. 
di per forza comportare il 
massimo di libertà nel con­
fronto delle idee, l a dialet­
tica interna non dovrebbe 
mai trasformarsi in rigide 
forme di opposizioni cristal­
lizzate. 

AGENZIA TANJUG: C08a 
significano i recenti viaggi 
dei dirigenti comunisti in 
Jugoslavia, in Algeria e a 
Cuba? 

i HJLI IH: Questo fa parte 
della nostra politica e della 
nostra tradizione. Noi consi­
deriamo che lo scambio di 
esperienze e gli incontri sia­
no essenziali in un momento 
come questo, che per tutti è 
non solo di necessaria soli­
darietà ma anche di intesa. 
Per questo abbiamo cercato 
di dare a tutti questi incon­
tri il massimo di concretez­
za al fine di evitare che si 
risolvessero, come spesso av­
viene nelle cose della politi­
ca internazionale, in mani ­
festazioni dove il turismo e 
il cerimoniale nascondono il 
vuoto delle decisioni. 

In questi viaggi c'è qual ­
cosa di caratterist ico: l'in­
contro non solo con partiti 
con i quali siamo stati legati 
da anni in modo normale, 
ma l ' incontro anche con par­
titi che hanno esperienze e 
posizioni diverse. Prendete 
l'esempio della Jugoslavia: 
il viaggio avviene dopo un 
lungo periodo di buoni rap­
porti tra il PCI e la Lega dei 
comunisti jugoslavi. Credo 
che il margine delle diver­
genze del passato sia oggi 
sempre più ristretto; però 
noi abbiamo sempre rifiuta­
to. dopo la dolorosa espe­
rienza del '48 che conside­
riamo un errore, di identifi­
care i rapporti e la utilità 
dello scambio di esperienze 
col fatto di dire su tut te le 
questioni le stesse cose. Ho 
detto questo perchè vale ;n 
modo particolare per l 'in­
contro con il Part i to algeri­
no che non è un part i to co­
munista ma che ha diretto 
il suo paese nella guerra di 
Liberazione e che oggi ten­
ta l'esperienza socialista. 
Non c'è niente di nuovo in 
questi t re viaggi, ma e cer­
to che tutt i e t re hanno 
qualcosa che ne sottolinea la 
importanza nel quadro del 
movimento operaio interna­
zionale. 

rAJtTTA: Abbiamo detto 
più volte che noi consideria­
mo alcuni degli atteggiamen­
ti polemici dei dirigenti co­
munisti cinesi come posizioni 
che recano un grande danno 
all 'unità del movimento ope­
raio internazionale. Abbiamo 
seguito il viaggio di Cui En-
Lai e abbiamo colto degli 
aspetti che ci sembravano di 
solidarietà con i movimenti 
di liberazione e di riconosci­
mento dell'esistenza di un 
movimento generale per la 
coesistenza che è difficile 
contraddire pubblicamente 
quando si gira per il mondo 
di oggi. Per quanto riguarda 
il discorso in Albania, si è 
fatto riferimento a frasi par­
ticolarmente aspre che noi 
abbiamo più di una volta con­
siderato come manifestazioni 
non solo di una intolleranza 
che non possiamo condivide 
re, ma anche di una politica 
che non comprendiamo se 
non come elemento che ten­
de a suscitare divisioni de­
leterie. 

AIROLDI (Resto del Car­
lino): Vorrei sapere se 
quando parlate di pluralità 
dei partiti ammettete solo 
i partiti che si richiamano 
al socialismo, e se, in caso 
diverso, ammettete che a 
un certo punto sì possa for­
mare una maggioranza di 
partiti non socialisti. 

BERLINGOER: C ' è un passo 
nel nostro documento in cui 
si afferma chiaramente che 
noi siamo per la pluralità 
dei partit i nello stato demo­
cratico e nello stato socia­
lista. 

AIROLDI se poi diventate 
maggioranza ammettete la 
esistenza di altri partiti? 

AMENDOLA 
Costituzione. 

Rispettiamo la 

AIROLDI 
è mai 
paesi. 

Ma questo non 
avvenuto in altri 

AMENDOLA: Ci auguriamo 
che avvenga presto in Italia. 

AIROLDI Ne) caso si rea. 
lizzasse un regime sociali' 
sta ammettereste dei par­
titi non socialisti che potes­
sero a loro volta raggiun­
gere la maggioranza? 

PAJETTA: Io credo che la 
maggioranza sarà per il so­
cialismo, al tr imenti non cre­
derei nel socialismo. 

troi le aspirazioni del po- ( abbiano voluto sottolineare 
che non solo non esiste que­
sto problema ma che sareb­
be per loro da considerarsi 
soltanto una accusa provo­
catoria contro il PSIUP. Ciò 
che dimostra, a mio avviso. 
che il nuovo part i to ha una 

polo, 

. «HJLI IH: T j n a delegazione 
,del PCI guidata dal vice se-
igretario Luigi Longo ha visi-
| ta to l'Algeria su invito di 

. i 

Conferenza stampai del PCI: parla Giancarlo Pajetta; 
gli è accanto Giorgio Amendola. r 

;Ben Bella. I nostri compagni jfo r 7 a consistente, perchè af 
riferiranno nei prossimi gior- fronla | a realtà dej nostro 

I
ni in una conferenza stampai Paese conoscendone bene i 
•su questa visita Quello c h e | t c r m i n i 
posso anticipare è che i no-| 

.stri compagni hanno avuto 
l 'impressione di un paese nel 
quale larghe masse sono in­
teressate ai problemi politi­
ci; un paese nel quale le dif­
ficoltà non agiscono nel sen­
so di demoralizzare o delude­
re la par te viva della popola­
zione II paese appare larga­
mente schierato con il gover­
no di Ben Bella Con il gover­
no stanno non soltanto le 
avanguardie ma larghe masse 
di lavoratori che pure attra­
verso un processo travaglia­
to (contrasti che hanno qual-

D A T T A Q U A (Voce Repub­
blicana): Vorrei sapere se 
nella prospettiva del par­
tito unico della classe ope­
raia il PCI considera il pro­
blema della organizzazione 
interna delle correnti. 

AMENDOLA: ^on p o rrei u 
problema della l ibertà inter­
na come problema delle cor­
renti. Non solo noi, ma tutti 
gli altri movimenti che si ri­
chiamano alla classe operaia 
si t rovano di fronte a que-

RENTON (Ncw- statcs 
man): L'articolo comparso 
sul Tempo il 2 gennaio dà 
notizia di un documento se­
greto in cui si parla della 
strategia mondiale e della 
utilità di usare due tattiche 
diverse. Questo concetto 
delle due tattiche fa ancora 
parte del pensiero comuni­
sta di oggi? 

rHJLI IH: Doobiamo f a r e 
una confessione di ignoran­
za collettiva circa quest 'ar­
ticolo. Del resto n parti to e 
fatto anche di uomini che 
hanno anche loro il diri t to 
di andare in vacanza. Pos.^o 
solo dirle che un documento 
segreto o non esiste, come io 
credo, o se è segreto non pos­
siamo risponderne in una 
conferenza stampa. 

WOLLEMBORG (Wa. 
shington Post): Quale giu­
dizio date sui recenti viag­
gi del premier cinese Ciu 
En-Lai? Cosa potete dire 
su questi tentativi del co­
munismo cinese per inco­
raggiare I movimenti a si­
nistra dei partiti comunisti 
occidentali? . -

PALLOTTA (L'Ora di Pa­
lermo): Come si collega il 
dialogo con il movimento 
cattolico a questa discussio­
ne sul partito, anche in re­
lazione al problema di un 
partito unico dei lavoratori? 
Chiedo all'on. Macaluso se 
ritiene che l'esperienza fat­
ta nelle regioni autonome 
abbia contribuito a formu 
lare la linea del decentra 
mento regionale affermata 
nei documento. 

AMENDOLA: Pajetta ha r i ­
cordato che il problema del 
part i to unico dei lavoratori 
si va ponendo da tut te le 
parti da p!Ù tempo. Noi non 
crediamo che a una simile 
soluzione si arr iverà at tra­
verso un gioco di proposte 
dall 'alto. Oggi abbiamo in 
Italia una situazione che può 
sembrare paradossale: una 
unita d'azione che si allarga 
e si rafforza fra le masse, e 
si manifesta nell2 vigorosa 
spinta sindacale unitaria che 
esprime esigenze reali della 
classe operaia e comuni a 
tut t i : d 'altra parte, assistia­
mo a una continua frantu­
mazione politica della rap­
presentanza della classe ope­
raia e a una divisione sul 
giudizio che viene dato del 
governo di centro-sinistra. 

In realtà però queste po­
lemiche sono vive anche alla 
base, in mezzo a quegli stes­
si operai che partecipano poi 
uniti alle grandi lotte sinda­
cali Noi non ignoriamo que­
sta contraddizione. Per que­
sto motivo io ritengo che noi 
dobbiamo svolgere un'azio­
ne unitaria in tut te le dire­
zioni. cercando di creare 
quelle condizioni che per­
mettano un contatto politi­

co e umano sincero tra le 
forze che hanno una grande 
parte di aspirazioni comuni 
e che hanno vissuto una lun­
ga esperienza antifascista e 
di lotta insieme. Penso che 
questo possa dar luogo ad un 
sistema abbastanza origina­
le. e a una combinazione 
pluripartit ica nel movimen­
to operaio. 

Più partiti della classe 
operaia e organizzazioni di 
massa at torno a fini istituzio­
nali diversi, che creano la 
combinazione di un movi­
mento che ha delle divisioni 
ma che mantiene il minimo 
di unità proprio per l a sua 
elasticità. Direi che questa 
realtà che si impone al di so­
pra della polemica raffigura 
un po' il tipo del parti to uni­
co verso il quale ci si av­
via: un part i to che nasce­
rebbe come una formazione 
con dei legami federativi e 
non certo con una partecipa­
zione ideologica totale ac ­
cettata da tu t te le forze. In 
questo quadro anche il pro­
blema del rapporto con il 
movimento cattolico viene 
avviato ad u n a soluzione fe­
conda. 

MACALUSO: L-cspl!rlenza 
fatta dalle regioni autonome 
e positiva perchè ha impe­
gnato il parti to in una ela­
borazione politica più am­
pia. Però la questione che 
noi poniamo oggi nel nostro 
documento non è tanto di 
preparare il part i to alla isti­
tuzione delle regioni quanto 
invece di rispondere anche 
qui all'esigenza di adeguare 
la s t ru t tura del part i to al- t i ­
po di lotta che oggi il pa r ­
tito fa. Basti pensare alla 
programmazione e alla ri­
forma agraria, che oggi si 
pongono al livello regionale. 
Si tratta quindi non di un 
puro decentramento orga­
nizzativo ma di un decen­
tramento politico. 

CONQOISTE DEL LA-
VOKO (Cisl): Vorrei sape­
re se il PCI pensa di arri­
vare democraticamente al 
potere come ci è arrivato il 
PSI e se in tal caso consen­
tirebbe poi una dialettica di 
maggioranza e minoranza. 

BERLINGUER: Noi abbl l. 
mo preso una posizione p u b ­
blica e ufficiale già da alcu­
ni ann i : 1) siamo per la p lu ­
ralità dei part i t i nello stato 
socialista; 2) anche nello sta­
to socialista deve essere r i ­
spettato il principio demo­
cratico delle maggioranze e 
delle minoranze, il che vuol 
dire che noi ammett iamo che 
una minoranza poss a d iven­
tare maggioranza. 

CONQOISTE DEL LA-
VARO 
w u n u (Cisl): Vorrei tape-
re quali sono allora la ra­
gioni storiche, sociali • po­
litiche che non consentono 
in URSS l'esistenza di una 
opposizione organizzata. 

rAJt l IA: Q U e s l a e una do_ 
manda da rivolgere quando 
ci sarà la conferenza di or­
ganizzazione del PCUS. Il 
problema viene affrontato 
nell 'Unione Sovietica nello 
sviluppo verso una sempre 
più avanzata democrazia, che 
viene considerato come uno 
degli elementi essenziali in 
una articolazione basata sulle 
organizzazioni sociali, sui 
sindacati, sulle organizzazio­
ni culturali , sulle organizza­
zioni di altro tipo. Tut to que­
sto <;i svolge non attraverso 
le contrapposizioni dei par­
liti ma at t raverso una ela­
borazione comune e attraver­
so un dibattito. Questo è 
quello che vediamo e questo 
par te da una esperienza sto­
rica che ha avuto origini in 
quella particolare situazione. 
E" come se lei mi domandas­
se come mai in Inghilterra 
ci sono soltanto tre partiti e 
in America soltanto due e 
non tanti quanti ce ne sono 
in Italia e in Francia. Si trat­
ta di esperienze storiche che 
procedono in modo diverso, 
nelle quali l'articolazione so­
ciale si riflette in un modo 
diverso nella vita politica. 

La conferenza stampa si è 
conclusa dopo una breve re­
plica e il r ingraziamento di 
Pajetta a tu t t i i giornalisti. 


